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SIL KDOVO uveo DA SSiìA. 

Alleili! in Friuli pciiolnu'ono i nuovi 
bachi ili si'li» ilella specie nmniiialii BomLyx 
cìjiilhla, elle si inaiUienc colla foglia del ri-
duo , di cui pailuroiio i giornali fra cui ii 
nostro. Abbiamo v<nliilQ lempo la una scuto-
IcUa di quegli bozzoli, mandali in Friuli atl 
una sua amica della nostra compulnOilìi Co. 
Marianna Antonini, eli' ebbe parlo principa-
lissiina neirallevaineiilo dello prime genera­
zioni di questi bacili in Italii"- Quei bozzoli 
sono più piccoli di quelli del baco del gelso, 
più informi, poco bene arrotondali dalla parte 
d' onde esce la .farfalla, d' un colore giallo 
scuro, con una seta lina ed clastica, Da una 
lellcra della gentile signora, che li rlcevelle 
in Friuli, o la quale accompagnava un dise­
gno della lail'alla, ci facciamo lecito di trarre 
due periodi, che parlano delle farfalle di quei 
bozzoli e dtdic uova CIK; misero |;ii:i queste. 
Faremo seguire più sotto le istruzioni a stam­
pa, cbe accompagnavano i bozzoli venuti da 
Torino in Friuli. 

Ecco iValtanlo il brano di lijttera : 

n Queste farfaUu Man vissuto un venti giorni, 
e i bozzoli ad onta del viaggio e del freddo, a-
vondoli tanto io come la Co. T...., lasciati sonipri! 
alla temperatura naturale, sono nati lutti, dui pri­
mo all' ultimo, il ebe mi pure indizio della robu­
stezza di cotesti ba('lii, o alnieiio della loro indif­
ferenza ai cungiamenti atmosferici. Divcr.samenle 
ilelle nostre, cbe allo spuntare del giorno escono 
dai liozzoli, si accoppiano, depongono le ova, que­
ste invoco sbucciano al venir della notte, si ani­
mano, volano, fanno rumore, ed fi (luella insomma 
1' ora in cui diniosli'iino più intensa la vita. Volu­
minose, come le vedi, sono uscite dal piccolo boz­
zolo lasciandolo intatlo di modo clic de' nati si si 
accorgeva sollaiito .soppesandoli ; il cbè forse pro­
verebbe relusUcilà della seta. Le ova sono alquanto 
più gross(3 di quelle del baco connine e appena 
deposte di un colore cro(;co pili pallido e traente 
a una tinta verdognola - adesso cangiano - Stare­
mo a vedere se nasceranno durante 1' inverno. « 

Dal bozzolo di qui'Sl' insello e da quello 
d'un altro baco, intitolato Bomhijx Mylilla, 
0 Aifl/iya traesi, dicono, nel Bengala la seta 
di Tossa, di cui si fabbricano i fazzoletti 
fouliiiJs dell' India. La seta di questi bozzoli 
sembra diflleile ad essere filala come quella 
del biu'o ilei gelso, e pare clic perciò appunto' 
se ne cavi una seta di seconda qualità, com'è 
quella dei fouhtnis pridetli; ben inteso di 
quelli, elle vengono (iropriamcule dall' India, 
non dei falsificati con altre materie, cbe ora 
si vciuloiio. Il lìomhyx Mylitta nuiiesi delle 
fogli(' di termliialia, e di gìgenburo. Il sig. 
Ramon de la Sagra raccomanda altresì il 
liombyx 3Jadruiin dio abita la Nuova Gra­
nala ed il Messico e cbe fila la sua seta nei 
boschi di piante- gommifere did Messico. 

Un articolo ÌMV Illnsli'ddon parlando 
del lifìiiìbìjx Cijnthia, o baco del ricino, die 
in Inilia si chiama Arrindy Erria, dico 
jiuve die della seta di quest' insetto si fanno 
i joulards dell' India, sì celebri per la loro 

solidità e dei tessali di (jran durata, di cui 
vcsloìisi popolazioni intere nelle Indie inglesi. 
Aiiiiaino di vedere, clic quel giiunule, per 
bocca del sig. Guerin Meneville, dia la me­
ritata lode ai duo italiani, prof. Baruffi e 
sig. Bergomi, i quali introdussero per primi 
(piesti animaletti in Europa. Essi dovcllcio 
farne fare la prima educazione a Malta; poi-
clu> gì' insetti nascevano dalie uova via fa­
cendo per maro, siccliè, i:on avendo di cbe 
uulrirli, morivano. Ora se ne sono oltonuti 
non solo a Torino, a FireiiKc, a Venezia ed 
in altre cillà d' Italia, ma anche in Francia 
e nel Belgio secondo recent.ssiine notizie clic 
ricaviamo dall'/l?7sf/'/fl, In Francia s'occupa 
ora dell'educazione del nuovo baco la Società 
zoologica d'acclimazione, che faià sperimenli 
di vario genere. Dicono, che iiell' India questo 
baco dia almeno sette raccolte di seta al­
l' anno. 

Crediamo, che presso di noi i coitivalorl 
più intelligenti e zelanti degl' interessi del 
paese non mancheranno di fare anch' essi i 
loro sjierimeiiti di allevamento (lei nuovo 
baco. Nei ipiali sperimenti però )ion bisogna 
né esagerare e cadere »e/ fanatismo per le 
novità, né s/iduciarsi par i risultati man' 
che voli. 

La seta de! baco del -gelso è ottima e 
non ha bisogno di essere sostituita da un'al­
tra: ma potrebbe darsi, che come nell'India 
e nella Cina, anche presso di noi si potesse 
trarre vantaggio dalie due sete conlempora-
neainenle, non essendo da confondersi le 
qualilii dell' una con quelle dell' altra, pa­
scendosi i verini d' altre sostanze e crescendo 
e prosperando in condizioni spesso diverse. 
Tutto dovrà cedere adunque in appresso alle 
condizioni di reale tornaconto, nelle varie 
circoslan/e in cui potrebbe trovarsi nel nostro 
paese ed in tutta l' Europa. Ma prima di 
stabilire, se tale tornaconto vi sia, o no, sono 
molti sperimenti da farsi; e non conviene 
dinieolicare, che il nuovo baco è appena iii-
Irodolto fra noi, che non se ne conoscono 
ancora beiie i costumi, uè l'effetto che possono 
produrrli su di esso e sul suo prodotto, in 
meglio od in peggio, il dima, il trattamento, 
il cibo, l' educazione insomma in circostanze 
naiurali ed artificiali di\crsc da quelle dei 
pai/si donde ci venne. Le sperienzc ed i 
calcoli possono variare infinitamente ; e nes­
suno, i'uordiè qualche ignorante, potrebbe 
|ironunciarc fin ti' ora una sentenza assoluta 
sulla presumibile ulilitù, od inutilità del nuovo 
buco. Bisogna, elio fra di noi, e dotti natu-
rahsli, e dilettanti e pratici allevatori, e spe­
cialmente le gentili signore, si prendano il 
Jivertiiiiento e si assumano le cure dell'al­
levamento di questi bachi, in più guise, con 
diverse circoslanze, per poter poi da ijui a 
qualche anno formarsi un'opinione sugli ul­
timi risultati economici. JNon dinientichiaino, 
che vicino al fruineuto, che nel caso nostro 
può paragonarsi alla seta del baco del gelso, 
e' è il tornaconto di coltivare inen nobili 
piante, come la segale, 1' orzo, il farro, 1' a-
veiia, il niaiz, il gransaraeeno ecc.; per cui 
pnsso al nostro baco, secondo le circoslanze, si 
p 'Irebbero allevarne anche degli altri, qnand'an-
Oiiu la (pialilà della seta fosse inferiore, e che 
il loinacoiiio non esistesse che in date cir­

costanze od in dati paesi. Le spericnze poi 
dobbiamo essere, fra gli altri, dei primi u 
farle noi Italiiini, appunto, perdio una pnrlc 
della nostra ricchezza agricola ^consisto ncl-
r allevamento del baco del gelso. Se cjft che 
non tcntinnio noi col nuovo baco, fidandoci 
d un vantaggio che possediamo, lo leiilas-
scro altri e riuscissero, non andrebbe in 
parte perduta la più proficua delle nostre in­
dustrie? Facciamo adunque in u'.oilo, che so 
il nuovo baco avesse da presentare qualche 
vantaggio ad altri e da gareggiare in qualche 
parie almeno col vecchio, siamo noi i primi 
ad approfittarne, combintindo l'allevamento 
di tutte due le specie. Se la filatura di questi 
bozzoli non riesce, si potrà forse, come dice 
il prof. Savi di Firenze, procurarsi dei fili 
colla cardatura, all' uso indiano. Il celebro 
agronomo francese conte Gasparin nel J. 
rf' Agric. praliqne accampa il dubbio, se 
convenga la coltivazione del ricino per dare 
alimento a questo baco; stantcchè il ricino è 
pianti) avida di concimatura, e quanto al seme 
esso ci viene dall' America a miglior patio 
che non sì possa ottenere da noi. 11 dubbio 
dell' agronomo francese ò cagionevole ; ma 
nemmeno egli lo pronuncia v.oine una sen­
tenza assoluta, ed invita ci pure agli speri­
menti. C ò molta probabilità, che costi meno 
la coltivazione del gelso, che non quella del 
ricino, e che la foglia d' un albero, che trac 
molla parte del suo nutrimento dall'atmosfera, 
presenti un vantaggio in Confronto d' un' erba 
da scrnenac, che vuole buone concinmlurc. 
Ma tale cousidcraziono generale non basta 
jiei' lutti i casi particolari. Ci possono essere 
p. e. delle regioni montane, dove lo scarso 
terreno è grasso e ben concimato^ in cui 
vegeti men bene il gelso, e dove il ricino 
dia maggior prodotto che altri Vegetabili ; per 
cui il nuovo baco fosse una rendita di più 
ed un mezzo di guadagno per una po])ola-
zione relativamente numerosa, un' occupazione 
jiroficua per donne dio non ne avessero altre 
di migliori. Potrebbe darsi, che tornasse conto 
di coltivare il ricino solo per la foglia, la 
quale sfrutta il terreno men del grano come 
ognuno sa. Anzi quella lÀglia larga e grossa, 
finché rimane molto fresca, deve togliere 
mollo all' iilmosfera aneli" essa. Il ricino così 
potrebbe diventare una pianta utile nella ro­
tazione agraria. C è p. e. di quelli, dio ne 
IcDlarono la coltivazione conio pi.'inla di so­
vescio. Poi, se à vero che il Boìnbìjx Cynthia 
si nutro anche di foglia di lattuga e di salice, 
chi può dire, senza molli ed assidui e IKMI 
calcolati sperimenti, il partilo che se ne |iiiò 
trarre. Insomma ogni novità, che può avere 
dell' inilucnza sullo stalo ccooomicu del na­
stro paese, deve sperimentarsi con cura e con 
studiata pazienza, liceo lo relazioni pubblicale 
a Torino sul 6aco del vicino. 

II II sig. Griseri Vincenzo, il primo cbe nel no­
stro [laese intraprese l'educazione dei bachi del 
Jìoinbijx Cijnlhia colle foglie di ricino, ed il primo 
che no somministrò alla Francia, ha ora terminato 
la seconda educazione dei suddetti [jaclii. Il suddetto 
divisando quanto servigio poteva questo prezioso 
insetto rendere all' industria serica, si fece [ueimiia 
di distribuirne alle vario provincie dello .Sialo, ed 
un.'lie nella Biiiuiza, e n'ebbe da talli; le p;iiti 
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notizie di buon esKo. Esso riesci sin da questa pri­
mavera ad allevare questi lincili anello sullo piante 
di l'Icitio in piena terra, od a ciclo scoperto, nel 
(,'iardino del ìaboriitorio di chimica, ove ebbero ad 
osservarli il cav. Canili direttore dello slabilimento; 
il niinisirn conio di Cavour, S. E. il duca di Guiche 
minisi IO plenipolon/;iario di Francia, 1 professori 
Ablu'iU! 0 tìorsafèUi, e tanti altri distinti personag-
(vi ; ila ((UesU) allevamento potè il prelodalo sig. 
(.Iriserì riconoseeio che i bachi suddetti non eb­
bero a sotTrii'c nù per gli abbassa lucuti di tempe­
ratura uè per forti venti, nò per pioggie protratte, 
anzi ottenne dei bozzoli più bi'lli e meglio confor­
mati di quelli educali col metodo comune, loccbfc 
eoiiiunicò a suo loiiipu alla r. Accademia. Dopo la 
prima educazione diede alla luce col tipi di Cliirlo 
e Mina il iiielodo per il governo di questi bauhi. 
Nella seconda educazione otlciiue'pure un pieno 
successo e riconobbe elle i bozzoli aveano avvan­
taggiaci^ sopra quelli pervenuti da Calcutta e da 
Milita, dal che ne dedusse elio questo nuovo baco 
da sola originario del liengal, rllnnij ne' niislri 
jiausi il suo clima. Si sta ora speriiueiitando il mo­
do di csirarne la seta, la quul cosa \eiiiie ufiidula 
alla cura di abili lilalori, e da qiialclie saggio ot-
lennlo si ò di già ricitnosciuto che questa seta è 
più tiiia e più elastica della nostra seta comune. 
Ma due (alti ancor più iniporlanli ci vengono ora 
l'onuinicati dal prelodalo sig. Griscri, ed è che esso 
pervenne ad alimentare questi bachi con foglie di 
.salice e con fogtiu di lattuga dallo quali ottenne 
un piuno risultato, cioè ebbe dei bozzoli simili a 
quelli ollenuti coli'alimento di foglio di ricino, la 
i|ueste educazioni ed esperimenti ebbe il Gri&cri 
jier collaboratori la chiarissima contessa Marianna 
Antonini, abile cdiicalrico di liUigelli, ed il sig. 
Trancesco Comba distinto nainralisia, i quali gli 
furono cortesi della loro opera e conaiglio. Si pro­
pone inlanto il sig. Griscri di (eiitare nella pros­
sima primavera anche 1' educazione dei bruchi no­
strali della Pavonia Major e della Pavonia Minor^ 
ì quali si cibano di varie piante rustiche e goni-
ministrano pure della seta, siccome ebbe di gi& a 
eonferuiarsi da qualche gperiinonlo. In visi» porciò 
di quesli esperimenti eseguili iiellu mimi di uit cosi 
ilislinlo liacolilo già noto per i numerosi servigi 
resi all' industria serica nell' educazione e perfcEio-
iianiento dulie razze de' bachi da scia, vi è a cre­
dere che r industria serica prenderà uno slancio, 
ilei quale non si può prevedere il lioiile, poiché 
Iratlasi niente di meno di convorlire la materia 
vegetale dello foglie le più comuni in preziosa so-
ntunza serica. 

tirava cenno del (lovcrno doA buchi'da seta 
dal Bomhìjx Cynthia colle fixjlie del ricino di 
Viitccmo Grìscri Membro della r. Accademia 

di AgricoUnra di Torino. 

Si mantengono lo ova ad una temperatura di 
18 a 20 gradi Reaumur, ed allorché nascono i ba­
chi vi si sovrappone qualche bricciolo di foglia so­
vra (li essi, la quale carica di bachi si trasporta 
nulla caria distosa sopra un graticcio, ed in tal 
modo si raccolgono e si motlono assiemo tulli quei 
bachi, che nascono nella giornata. V indomani di 
buon mallino si ripete la stessa operazione, e si 
mellono a parte e cosi di seguito nei giorni suc­
cessivi. Il numero dei pasti deve essere di cinque 
nelle quattro prime et;'). 

I,' orario di questi sarà nel mallino dalle ore 
4 alle 5, dallo 9 alle -10; alla sera dallo oro 1 
alle 2, dalle 5 allo 6 e dalle JO alle l i . — Fa 
d' uopo che quesli pasli siano scriipoiosaniciito c-
segiiili, poiché quosli bachi, i quali cosi bene stanno 
in società, si dis|iordoiii>, se dopo qualche ora man-
ciino ili aliiiienlo. — Nella ([iilnla olà non liavvi 
[jiù regola d' orario, si siiiiimiiiisira loro della fo­
glia Il misura che hanno consumala la precedente.— 
l,a fot̂ lia vuol ossero (lÌNÌsa in tulle le età, allri-
moiili si corre il rischio di solfncarli, poiché ò di 
natura lale, che l'acilmeiile si appassisco e si cor­
rompe. 

Nello prime età si tuglia la foglia con cisoie 
0 colla mezza-luna o col rollello in nastri sotliii, 
siiccoiuc si usa iier l'insalata di cicoria ; si som­

ministra poi più grossolananiciile tagliata a misu­
ra che il baso ingrossa, ciò che insegnerà 1' espe­
rienza. — La temperatura dei locali devesi man­
tenere a 18 gradi reaniuriaiii all'incirca; nessuno 
inconveniente però accade se questa sia soliaiiio a 
46, salvo che un rilardo nell'educazione. 

Quesli bachi sono a quattro mute, ed impie­
gano presso a poco lo slesso tempo dei bachi no­
strali. — La loro durala sino alla salita al bosco 
ù di 30 giorni circa, tempo però che viene su­
bordinalo dalla teuiperalura più o meno elevala ; 
la terza età è la più breve di tulle, poiché impie­
ga il baco soltanto tre giorni circa. 

Il baco appenii nato è di color giallognolo o-
scui'o, colla tesla nera, e con 12 anelli coronati da 
stipiti e peli neri a guisa di pennacchi; ma a mi­
sura che si avanza nelle successive eli, il suo co­
lore diviene più chiaro, e gli stipili neri vengono 
sostituiti da altri biam-hi, o uc'lc due ultime^etù 
si veste d'i/n colore bianco azzurrognolo. — Allor­
ché si apprussiiuano ad una mula, si dispongono 
a pclotoui rinserrati a guisa dei soldati, e spoglian­
dosi dell'antica pelle, la loro lesta è di color liian-
co quasi gelatinoso, ma ben lesto riprende il co­
lor nero, salvo nelle ultimo età, che si mantiene 
bianco. —• La foglia di ricino, che deve traspor­
tarsi, si metlu in scatole di latla, ed in tal modo 
si conserva; se poi dopo duo giorni viene ad ap­
passirsi, devcsi dislenilere ciascuna foglia sopra 
I' acqua, ed in meno di due ore viene ripristinala, 

Il baco maturo .diviene trasparente; e si ac­
corcia ; tende allora a fare il bozzolo, non ama 
però mollo di salire al bosco, ma preferisco di 
farlo sulla foglia dol ricino; quindi é cosa di som­
ma importanza, che l'educazione si faccia sui gra­
ticci, o sulle stuoie, 0 sopra setacci, e che il letto 
si mantenga ben netto dagli escromonti; in al­
lora si lascia fare il bozzolo sulle foglie del letto 
stesso a quelli che non si arrampicarono sul bo­
sco, l vagabondi poi dclilionsi metlere entro car­
toncini ossia cornetti di carta, ove fileranno a me­
raviglia. 

Allorché il baco è rinchiuso nel suo bozzolo 
richiede 5 o 6 {jinr̂ ni pria clic sia convcrtito in 
crisalide; dopo una decina di giorni si staccano i 
bozzoli dal bosco, e dalla foglia, e si mellono in 
cassette grandi di cartone, il cui coperchio sia ri­
vestito di garza verde o bleu a vece del cartone, 
e ciò affinchè 1' aria possa liberamente circolare, 
in tale sialo si lasciano sino a ohe sbucciano le 
magniliciic farfalle, le quali molto rassomigliano 
alle pavonio del nostro paese, Allorché ve ne sono 
delle accoppiale, si prendono con diligenza col 
mozzo di pinzette le coppie, e si trasportano in 
un'altra scatola grande simile alla precedente, nella 
quale siavi internamente un grande foglio di carta 
bleu volante. — I maschi o femmine, che verso 
sera si trovano eccedenti nella prima scatola, ."-.i 
depongono in altre scatole a parte per accoppiarli 
il giorno rtopo. — Queste farfalle rimangono ae-
coppiate per molti giorni, persino dieci; l 'espe­
rienza dimoslrò che non conviene disunirle troppo 
presto, conio neppure il lasciarle accoppiate sino a 
loro volontà, poiché ve no muoiono ; ma dopò quat­
tro giorni debhonsi sppararc le feimninc dai maschi, 
e quelle riporre in scatola grande disposta conio 
sopra venne indicato, cioè col fondo del coperchio 
sosliluilo da garza verde incollala agli orli del 
suddetto coperchio, ed internamente riveslita d'un 
foglio volante di caria bleu, sulla quale le fem­
mine deporranno lesto le ova in tanti ciniioli ro-
golari, ed a guisa di pira'iiiili, — 1 maschi clic 
hanno di già servito si mettono a parte, ed alla 
sera fa d' uopo essere ben circospelli ncU' aprire 
le scatole di essi, poiclié scn volano via a guisa 
di nube d' uccelli, e dilTicile poi riesce di ripren­
derli. 

Colla disposizione dolio ova termina in tal 
modo l'educazione; fa d'uopo quindi sorvegliaro 
tutti i giorni la semento, poiché in meno di venti 
giorni essa nuovamente schiude, o ricomincia una 
nuova educazione; epperciò fa d' uopo sciuinare dei 
ricini in vari tempi dell'anno ondo provvedere alle 
successive educazioni. •—• Qiialoi'a poi si volesse 
risparmiare fatica nell'educazione si mettono lo 
fetluccie dì foglia cariche di bachi appena nati 

sopra la pianta slessa del ricino, e l'cducaziono 
va da por sé, anche a cielo scoperto ed a piena 
terra, purché sì ' dia la caccia allo formicbe, ai ra­
gni, ai topi ed agli uccelli, i quali sono i prin­
cipali nemici di questo baco. 

In quanto alle vicissitudini atmosferiche, questi 
insetti ed i loro bozzoli nulla soffrono, cioè nò 
forti venti, nò dirotte pioggio, nò temporali, conio 
neppure i cocenti raggi del sole, ma solo la gran­
dine potrebbe atterrarli in un colla pianta. 

Se vogliono tenersi sui vasi da fiore in casa 
per sollazzo, devesi mettere soltanto uno o due 
bachi sopra ciascuna foglia di ricino, o si olter-
runiLO i bozzoli sulla piunia stessa. 

jy.li. Si sta componendo una relazione piìi 
circostanziata, ove s'indicheranno puro le norme 
per le educazioni di questi bachi nelle vario sta­
gioni deli' anno, » 

m^ 
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svoi'u n.iccoifio STonico, 

IjiìUuro 0 V. V. 

IV. 

Vuoi fare, amico mio, la conoscenza di un 
personaggio, appello al quale Tisifone e Megera, 
non burlo, sarebbero state niente meno che due 
angiolini dei paradiso? La vuoi fare? Ebbene: li 
presento il conio Francesco Cenci, mica in carne 
ed ossa, sai, perché, grazie a Dio, se dei conti ne 
abbiamo anche adesso d' ogni specie, dei conti co­
me il Cenci sarebbe ardua cosa rinvenirne. Te lo 
presento dunque sulle pagine del nuovo racconto 
di Gian Domenico Guerrazzi. Francesco Cenci ap-
liare di ogni leggo divina ed umana calpestatore 
beffardo; inaugura sante immagini, per bestemmiar­
le; edifica e restaura templi, por profanarli; imban­
disce un convito, nel giorno che gli perviene no-
lizia della morte di due suoi figli ; appareccliia a-
velli, per se|)pcllirvi, come va ogni giorno sup­
plicando dai fati, lo altre creature che gli riman­
gono; propinando colla lazza, esclama che dove 
fosse piena del sangue de' suoi figliuoli, ei lo be-
rcbbe con maggior devozione del liquore della 
santissima eucaristia; amico si finge per facililara 
i tradimenti, onianle per sedurre la innocenza; 
divien marito per commellere adulterio, padre per 
commettere inceslo. L'avvocalo Farinaccio nella di­
fesa di Beatrice, discorrendo del conle di lei padre, 
si esprime nei seguenti lermini : « Se Francesco 
Cenci non era, avrcnmio creduto che Tranquillo 
Svelonio temperasse lo siilo nella calunnia allor­
quando ci lasciava scrini la vita e i costumi dì 
Tiberio imperatore. Spellava al Cenci di fare agli 
uomini palese come le ìnnmanilà di Caligola, dì 
Nerone, di Domiziano, di Caracalla, e di quanti al­
tri mostri Iddio mandò nel suo furore a flagellare 
la terra, cumulate insieme, potessero superarsi. « 

Nei descrivere una por una lo colpe di questa 
tigre assetala di singue sempre, nel farcelo riguar­
dare sotto i diversi aspetti, or di consorte che 
stuzzica r intelletto per inventare nuove foggio di 
(•ecar lormenlo alla projiia sposa, or di geniloro 

^clie anela allo eslcrminio di tulla la sua prole co­
me a giorno di esullanza insuperabile, or di pa­
drone che si lega ai servi con palli infernali, 
or di cillailino che, mediante pecunia, mcrcan-
leggia coi ministri della giustizia 1' ìmpunilà 
dei proprii niìsfalti ; nel far questo, Guerrazzi nulla 
trascura, nulla ommellc, paro anzi clic trovi gusto 
a diluiiganii in minuzie e donagli che mellono i 
brividi addosso o non di rado finiscono collo spa-
zicnlirli. Si direbbe eh' esso trovi una specie di 
voluttà jael fare che i personaggi del suo racconto 
guazzino nello besleiiimie, nei sacrilegi e nel san­
gue. Si direbbe la penna dello scrittore fuori del 
proprio elemento ogni qualvolta non viene intinta 
noli' inchioslro rosso. Si direbbe in somma, che 
fosse scopo del loman/.iere quello di produrre in 
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chi leggo 1' abito a riguardare colla massima in­
differenza le pili atroci infamie (ilio si possono com­
mettere sotto la cappa del cielo. Ammorzare negli 
eleganti contemporanei certe delicatezze elio si ad­
dicono a cuoricìni dì colombe, piuttosto che ad 
anime in dovere di nutrirsi di sentimenti maschi 
0 gagliardi, va bene : ma fare clic taluni spettacoli 
avversi ad ogni voce di natura, si giunga ad os­
servarli colla stessa freddezza con cui si osserve­
rebbe una partita alle palle, questo va male. Al­
meno io la penso cosi, padroni padronissimi gli 
altri di pensare ammodo contrario. So oggi vi av­
vezzate a guardar come cosa comune il cadavere 
d'un assassinato sulla pubblica via, domani vi av­
vezzerete a non sentir orrore della strage commessa 
sul capo di un vostro fratello, dopo domani la punta 
d' un pugnalo confii;cala nel cuore di vostro padre 
non ecciterà in voi il ribrezzo salularo eh' ò con­
seguenza delia natura oltraggiala, e il giorno die­
tro vi sarà agevole accompagnare la madre voàlra 
sui gradini d'un patibolo immeritato, senza che 
r impassibilità di cui farete mostra sia diversa gran 
fatto da quella del carnefice che cionca il capo alla 
vittima. E dal rendersi insensibili alle cose che 
dovrebbero cagionare sensazioni forti e fartc-
inenlc educatrici, che ne deriva? Ne deriva che 
grado grado la stossa insensibilità si estende an­
che al riconoscimento dei proprii diritti. Quando 
un cuore è fallo di macigno, poco gì' importa che 
lo ballano colla piccozza, o lo traslochino in un 
corpo di bestia. A proposito di bestie, in altra let­
tera voglio parlarli dell' asino. 

V. 

Tra lo umane ingiustizio annovero il maltratta­
mento che noi facciamo della più mansueta e ser­
vizievole creatura che si sobbarclil alla nostra au-
torilà. Voglio dire dell' asino. l'orla la farina dal 
molino e Irngge le merci sul mercato. L' asino ne 
conduce attraverso vie inaccessibili al piede di ani­
mali più superbì. V asino ù il sollazzo dei fan­
ciulli, 1' ultima risorsa del contadino, il padre com­
pagno dall' agente comunale. Ti pur noi, viventi in 
secolo di civiltà, si costuma avvilirlo e picchiarlo 
coi più indegni modi possibili. E non basta: quan­
do si vuol recare ingiuria ad uomo scemo o te-
stereccio, gli si dà addirittura dell'asino. Como so 
certi uomini, al pareggio di eorli asini, non fos­
sero arnesi vani e sudici da buttarsi sul letamajo! 

Il Capitolo Xll del nuovo romanzo del Guer­
razzi ò appunto intitolalo — Ddlo Asino. Ed io lo 
preferisco a molli altri capitoli men morali o più 
gpnlii, si cbiamin essi 1' Ammazzata, o il Ratto, o 
la Disperazione, o le Fantasiiiie, o la Tortura, o il 
Saci'ifizlo, 0 la figlia del CarMofice, od altro di si­
mile e peggio. 

Don Cirillo è un curato, poco diverso da Don 
Abbondio: Verdiana è la massaja di Don Cirillo, 
poco diversa da Perpetua, la massaja di Don Ab-
l)ondio. Marco ò la cavalcatura di cui si serve il 
reverendo per recarsi dalla campagna alla città: 
Marco, è 1' asino di Don Cirillo, il prediletto da 
Verdiana, la simpatia unica, 1' ultimo anello per 
cui il curalo e la serva del curato si tengono an­
cora attaccati alle coso di questa terra. Ma la Chiesa 
di Don Cirillo rassombra un crivello.. .l'acqua pio­
vana scende giù dal tolto e si mescola col vino 
delle ampolle. La canonica peggio ancora: è tutta 
sdrucita, e quando piove, il reverendo ò costretto 
a starsi a lello coli' ombrello aperto. E sai un po' '•# 
con che cosa tocca ad asciugarsi il viso a Don 
Cirillo? Clio Rodomonte. E eli' è egli questo Ro­
domonte? Il gatto della Canonica. Sicuro; una mi­
seria che mai più la compagna ed una fame di 
quelle che si dicon canine, l'anno consulta. Don 
Cirillo, Verdiana e Alarco. Marco piega il dosso, 
si prende su in santa pace Don Cirillo e lo lo porta 
dililalo sino all' uscio del palazzo Cenci in Roma. 

ed aspella che venga la sua volta di i)rcsentarsi. 
Intanto Nerone, il cane favorito del conte ( a cui, 
sondo morto, il conto fece erigere più tardi un se-
jiolcro in Chiesa, allato a quelli dei propri figliuo­
li ) si precipita nella sala, insegne il povero curato. 
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lo addenta per la tunica e gliene strappa via di 
pianta un buon pezzo, ohe fa compassione a vo-
dello. Ma Don Cirillo si rimetle dallo spavento, 0 
vien pre.'ienlato al Conio Francesco. Egli domanda 
dinaro di carità per sé, per Verdiana, per la ca­
nonica, e per la Chiesa. 11 conte lo strapi/za ben 
bene, trallandolo di calabrone, a cui piace gustare 
senza fatica il mele raccolto dalle api: pure con­
cludo coir offrirgli un grumo di scudi, i)alto che 
non ispenila un bagalìino per la Chiesa ma lutti 
per se, la Canonica, Verdiana, Marco, Rodomon­
te ec. 

Dopo mollo agitare e scrupoleggiare, Don Ci­
rillo accella, e, falto nn profondo inchino, se ne 
va per i fatti suoi. Verdiana che lo ha aspettalo 
iung' ora, lavorando d' agucchia, o temendo di qual­
che sinistro toccato a lui od a Marco, infine av­
vertila dai ragli di (juesf ultimo, si affaccia a ri-
cevofc sulla i)orla della canonica 1' illustro conii-
liva. Ma il curato è melanconico, il buon curalo 
sospira, r eccellente curato non può inghiottire con 
tanta facilità quel brullo affare degli scudi. Ksso 
comunica alla massaja d'aver ballulo alla piiì-lii 
del ricco e d'esser stalo soccorso. La massaja sa 
in brodo di viole, perchè ha la fiducia di rifare il 
lello alla Chiesa, di rifar le braccia al Crocelisso, 
di rifare li camici pei celebranti. Ma Don (birillo 
trova opportuno di pensar prima alla Canonica, e 
Verdiana, eh' ode questo, va sulle liiric, e so ne 
scandolizza olire modo, e chiama il padrone un 
luterano, e, ritenendolo invaso dallo spirto maligno, 
lo asperge di acqua santa, non ostante il di Ini 
gridare ed urlare: Verdiana fermalevi ! Verdiana, 
dico! non mi mandate in collera, Alla line si di­
vidono con un po' di mal umore; Don Cirillo va a 
letto da una banda. Verdiana dall'altra; o il buon 
curalo, ora assalito dai rimorsi, ora contento dei 
mezzi di scusa che gli suggerisce la sua ragione, 
quando Dio vuole s' addormenta, eh' è un piacer 
matto a vederlo. Ma l'indomani, recandosi con Ver­
diana più ammansata, a levar gli scudi dall' ingi-
nooohialojo dove la sera gli aveva nascosti; trova 
vuoto il ripostiglio e gli scudi in fumo. Nuovo al­
terco, nuovi Irallati di morale tra lui e la povera 
donna. Ma quanto non si accresce il lor dolore 
quando, entrali nella stalla, trovano che anche M.ir-
co, il loro dolcissimo Marco venne iiorlalo via dalla 
stessa mano che ha portalo via gli scudi. Olà pen­
sano che sia un castigo del cielo, già Don Cirillo 
se ne picchia il petto e domanda perdono del com­
messo errore, quando ecco un raglio linigo inngo 
si fu sentire nella aiici'la campagna, K Marco clic 
torna, Marco colla bisaccia sulle spalle, e cogli scudi 
nella bisaccia. Figurati le feste, le congratulazioni, 
gli amplessi. Verdiana è una bellezza, Don Cirillo 
un' amenità, e Marco l'eroe della giornata clic ha 
nulla da invidiare a qualche general russo, o a 
qualche membro accademico. 

N O T I Z I E . 

DI AGRICOLTURA, ARTI, COJI.MERCIO, 

LETTERAl'CRA i:cc. KCC. ECC. 

La vindernmia nella Puglia 
secando una nolizia che trov.isi nel giornale i Fiori 
fu hiionn, essendovi quasi scoiiiparaa la rrÙloiJ.Tma delle 
viti. 

In Polonia 

ni sente da por tulio la scarsezza dello derrate nliinen-
tari, i di cui prezzi si sono inolio innalzat i ; polcliù 
Irovansi scaglionali in vario posizioni duecculo mila 
soldati, senza contare la guardia ora venula da t'ielrn-
burgo, la quale forma un esercito da so sola. Tul io 
viene concentrandosi nei niagiizzini militari, nei (iiuili 
gli agricoltori sono coslrcUi a portare i loro prodolli. 

Una società di acclimazione 

degli animali utili si fondò ullim-imontc a Grenoble In 
Francl:!, per secondare quella che esiilu a Parigi, La 
nuova sociclà cotiLa gi.à 3oo membri. 

In Austria ed in Ungheria 
r esportazione di animali ingrassali clic si fa in copia 
si'oipre maggiore, fece nascere l'idea di provvedersi 

di porci e di altri animali delle migliori razze in In-
ghitlerra chiamando le società agrario ad occuparsi della 
(iilì'usionc dello razzo migliori. L'esempio ò buono. 

Il consiglio provinciale di Vigevano 

ha deliberato di accordare 5ao,ooo franchi .'rifa Società 
che costruisse il tronco di strada ferrala da Vigevano .i 
Milano, con un ponte sul Ticino. Questa strada avreb­
be grande impoitanza, congiutigendo la rolo picniou-
tcic colla hiniuardu-vcncta. 

La Strada del Semmering 
fcco nascere, dicono i giornali di Vienna, il pensiero 
di condurre il commercio crlcutalc per Trieste e per 
Il fTurmania invoco clic per la Francia. Va beiiC! ma 
pri l'ir cpioslo liisogno prima compierò la strada fcr-
i . la ila 'i'rieste a Lubiana, 

La strada ferrata fra Madirid e Lisbona 

venne messa allo studio degli ingegneri con apposito 
decreto del governo spngiuiolo. 

Una strada ferrata con cavalli 
si fulibricberà lungo il Nai'ij^ìio granelli da Milano a 
Sesto Calcndo sul f^ago iVlaggiorc. Essa avrà per isco-
po tli ricondurre le hai'clic vuole discese dal Iwigo ed 
anello cariche con merci per la Svizzera, provcnionli 
da i\lilano e dall'Adriiitico, La Società imprenditrice a-
vià nn capitale di un milione e mezzo di litri. 

Fra Milano e Piacenza 
si lavora per In linea telegrafica, clic devo essere pro-
scgnita per l 'ilalia meridionale. 

Una banca di prestito 
diccsi, essere sul punto di stabilirsi a Vienna. Ij'istiluto 
si farà per azioni e presterà sovra pegno di carta dello 
Stalo e d ' imprese induslriali, mettendo cosi in una 
specie di circolazione molli milioni rappresentali da 
quelle cario. L' istituzione proliabilinenlo farà buoni 
affari, 

La Camera di Commercio 
di Marsiglia 

considerando che il commercio dell'olio In quella piaz-
va^ decadendo e che il genere rllvenla di cattiva qua­
lità, espresse un volo al governo per la diminuzione 
del dazio d'ingresso sull'olio, che ora non ù minore 
di Sa franchi per loo chilogrammi. So tale diminuzio­
ne si operasse, ne guadagnerebbe l'agricoltura italiana 
di tulli i paesi, che costeggiano gli Appenini. 

Un trattato di commercio 
fra la (jiccia e la Tnrcliia dlcesi sia por mollerò fino 
allo difl'crenze fra quei duo Stali. 

L' esportazione dall' Algeria 
del frumento e dell' orzo por paesi eslori venne di­
vietala. 

Dopo l'esposizione del i855 
il governo francese conia di rendere slabile un' Islitu-
zlono elle devo comprenderò lolla la Francia. Qnesla 
sarà di tenore in ogni provincia delle esposizioni locali, 
per eccitare l'emulazione nelle piccole industrio. Una 
istituzione simile starebbe bene in tulli i paesi. 

Sui navigli disoccupati 

f ior cui \a guerra mari/tima non può dirsi occupi mollo 
a marina mercantile da essere causa dell'incarimento 

del carbon fossile, come pretende la Sociclà d'iiìumi-
naziona n f;as di Udine, allro notizie ci porgo 1' Os-
scri'ntare Triestino. Esso ha da Sira il MG oli. che la 
nnt'ignzionij continua nuli' inerzia, per cui molti legni 
si preparano alla partenza e molti sono anclie part.iti 
in cerai d'impiego, ma in ogni doi'a lo stesso rista­
gno. In data dei sS lia pure da Coslanlinopoli elio 
ajjari mcritlimi non ve ne sotto. 

Alle porte di ferro 
sono Or.50va sni Danubio lavoreranno tantosto aoo pio­
nieri, onde iar saltare in aria quello rocce. 

Contro il Commercio degli Schiavi 
circassi 

vennero nUimamcnto mandali ordini da Coslanlinopoli 
per le co.^le ilell'Analoli.i. In quegli lirm.ini il Sullnno 
dice: „ tj 'uomo è l.a pili nobile tll liille le creiitnro 
sortilo dalla mano di Oio, ed i'̂ gli lo deslliiù all.i foli-
ciià accordandogli la grazi.i di nascere allii;iliiienle li-
iiero. Ma C'inlro hi Ĵ ua deslin.izi<ine prlinitivu e fbilii-
nala, i Circassi presero l.-t slrnn;i aiHludiiie di venderò 
i fanciulli 0 i piireiui in quidilà ili si-lii-ivi e ;incbif (ciò 
che avviene fr.i niellili Circassi) di nib.usi vicendevol­
mente i fanciulli e di venderli come le bestie e le mer­
canzie. Ma cpioslo agire verjiniinlc iiicomp.-ilibile collii 
dignità deli* nonio e coiilrario iill;i volontà del sovrano 
creatole ò del tuli» caltivo e degno di bia.'ilin», e io 
quindi lo coiubinnu coinpietamenle. Perciò ordinai elle 
per impedirò tpiuslo stalo di coso si diano ai Circassi • 
consigli efficaci e gli ordini nocossarii e anidoglii, e cliu 
nello stesso tempo .si prendano le misure necessarie 
per inipediro l'imbiirco degli schiavi negli scoili e dm 
si rechi lutto ciò a conoscenza di tulle le autorità mi­
litari 0 civili fi» quei illntorui. " 
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Le DiiiJe della Guascogna. 
lì Moniteur pi)l))^liit;ò:,uti fiipporto dui sig. Miigne: 

milio duhé dellt!, spidggo dì Gilascogna/olle dulia foce 
(Iella Gifomlii sf | i i t i l le dell'Adoni* Ibrmiiìio una zona 
di '4 . '» 5 cliiloiijiitri Stìpi''Uiiu lmi|jliei)',u di jpiù di 
'joo cliiloiimlH. Qutll 'ìiitmensn suporlicie tìlviiU'si in, 
limi Jorio di inoiiiiccin,'cliB porlono: più'spccinlmeiite 
il lioiiie di DitiWy 0 che sono divise da Vivili iulci-mcdic, 
coiiusciule noi piic^c solio il notmi di Lettès> 

Sullo l'iiupiilsii du' velili rcgniHili, luttii quella 
inussii di fiiiissliiiii siibliÌ!! si: polle in moto, e.ai, avanza 
iiitc'SSutiU'iiieiUe vei'do t(;ri'a, invadendo propi'ielii <3d 
id,iitH?,iòtii, 

Fu di questo modo che Bcompnrwi'o sono le sub­
bie gli estesi: boschi di pini di St.-Julieu, di LucaHac, 
di iVioiDS-Soulac,. e In maggior par te , dull 'aulico Cor 
Illune di Miinizar. • 

Vèrso la line dell'iilliuio Secolo l'ingegnere pub­
blico livemoiitieruriiiji'ose pel primo di fissai'ecou piim-
lajjfoni le (lune di Guascogoii, e porre ,cosi un argino 
nlillagéllo, elle niÌDacciava il limllrol'o paese. 

loconiinciati ed inlerrolti .più volle i lavori, il Con­
solalo vi assegnò un fonrlo annuale di 5o,ooo frunchi. 

t jasupeflicie totale delle dune in Guii.5rogna »ro-
iiionta à 87,456'ettari 1 lino aV Si ((iepinbre del 185?), 
33,786 ettari iei'ano glii dilesi, e rloianevano ò3,tij!o 
ettari di dune non piantate. 

Le spese pel conipimrrilo di l.dl lavori im|ioiiiirio 
4,000,000, ili IVanalli ì i'alitecedenle cnr-tn 5,ouo,ouó 1. 
31 niinisiro de' litvori pnhlilici pi-upniic, e V Iniperaioiu 
approva a qiuisto scopo un annuo assi.'giu» di ini,,000 
f'ranelii. {Gtizz^iti /''enti^ia). 

Dal .Wiirteinbeig 

molle fanii|jlie, dicesi 3oo, intendono di eiiiigrara per 
1.1 Palestina, se possono uttenere concessioni di lerreoi. 
Questa sniebbe una delle suigoiarità dell 'epoca. 

Miss Florence Nighlingale 

elle si ri!<:ti da ultimo in Oriente alla testa d 'una fa­
lange di suore di cariiii inglesi per In cura dei feriti 
e dei inalali dell'esercito, è liglia d'un ricco proprie-, 
tarlo. Fino ,dall'inCunxìa essa par(eci(iij a (ulte le opere 
di carit/i e lll'inlropia, nelle str;(i)o,negli ospitali, negli 
asili per gli straniuriì eil essa inedesiina l'ondò degli 
islituli di beneticeny.a, Essa è collii e piala il tedesco, 
it francese, t 'italiano come U lingua sua propria, e ne 
sa dello lingue antielie, di inateinalica ed altre scienze. 
Bj più iS viaggiatrice nota e fra i luoghi che visitò 
sono,le oiiteratte del Milo, 

U n singolare fenomeno., 

L'Indicatorf i 'Teatra le ài Firenze in(bh!icà una 
letlora dei Prof. Cnv. P. Vt'ciiiiiiis. diretta al vo. I'\ 
GaU>a>iit dalla quale togliamo la seguente notizia: 
" Un t'eiioiiifiio assai singolare va ad arcadere la sera 
del i5 dell 'andante novembre. Esso consiste in ciò: 
ehs il pianeta Saturno, iu virtù del suo m o l o (li trau-
sliizioiie, passerà davanti ad una stella di settima in 
ottava grandezza, la quale si occulterà dietro di lui. 
Questa occuìtazioue, ove I 'elletlo eorri,..poiu,la al cal-
eolo .preventivo, sarà molto itUeicosuiitt'j .itlesoeliè, 
transitando la dettir stell.T dietro il meraviglioso siste­
ma anullaré di Saturno permetterà non solo di osser­
varla Iransitare attraverso gì' intervalli tlt'gli anelli nie-
desiini, ma traversando dietro quel nuovo anello iii-
l,oriore, che sembra organizzarsi sotto i nostri occhi, 
e che per l' attuale sua primordiale l'ormir/.inne trovasi 
tuttora ad uno slato nebuloso, è presumibile che la 
stalla inedesinia deliba esser vista allr.ìverso la dotta 
anullaré nebulosità. 

Ijii htella che sarà occultata da Saiiii'no è, sicco-
jpe ho dello più sopra, di 7.a ad 8.a giandozza; essa 
è registrata nel catalogo di La-Lande col ouinero «363, 
ed in quello di Cesscl col numero 343. 

Facciamo adunque voti perchè \o sfato (|eir al-
ninslcra sia tale da permetterci l 'osservazione di que­
sto singolare fenoincnp, il quale non potrebbe da noi 
ossero al certo più veduto, mentre abbisognano iii< 
anni porche si produca un 'a l t ra volta. „ 

DRLV AN^QÌTÀ TÙIÌR FlilVLANO 

Scuola di coniinercìo e d' aininini-

strazione rurale in Palma, 

; Sig. Medaltoré 

Quello ti'Uc io le dicevo sul bisngno di api ire nuovo 
vie per l'istrli'zlolie della gioventù d' una cin'lu classe 
anclie coli mezzi'pi ivali, e sulla certezza ohe i giuiitoti, 
quando cerchino irnveranno, sono a! caso di dìmo-
Rtriirglielo col l'atti ogjji slesso. 

Al Palnia v'uvea no due scuole private bene av­
viale, l 'una quella del sig, l'ascoUiti, che avea l'alto più: 
volte suo prove insegnando le maleinalicbr, il disegno^ la 
geogrnila, la letteratura, nei due corsi di quarta delle 
elementari maggiori, 1' allea di Don Bcniamirto Riga, 
che all'insegnamento delle elemeUtariaVea aggiunto nel 
suo slabiliiilento quello delie classi ginnasiali minori. 
Ora sotto gli lUispicii e colla direzione «lelT (spetlore 
scolastico distretlu.ile l'arcipri'Se di Palma, ..liate Do 
Franceschi, le due scuole si sono riunite, per raggiun­
gere insieme iti m o d o migliore lo scopo prolisso, e per 
consolidarsi allargando 1' in.^cgnimcnlo. 

Palma è paese, che Un un traffico ininulo del generi 
di consumo assai vivo, e che trovasi collocala iu mezzo 
a i'erlill campagne. Circostanze, lo quali doveano reu-
doie desiderabile a nujlli che i loro figliuoli, dopo fatta 
la terza elemenliire, potessero nel luogo medesimo coiu-
pletaro la loro istruzione in quel grado, che perinet-
lesae loro di applicarsi dopo immediutàinente alle ri­
spettive aziende commerciali ed agflcolej passando dalla 
scuola al campo ed alla bottega con qualche, utile co­
gnizione. Ed ecco che i suddetti valenti maestri si pre­
parano u soddisfare a questo bisogno, cominciando dal 
poco e preparando maggiori coso, se saranno secondali 
nelle loro premure dal favore del pubblico. 

I giovani, che intendono di limitare la loro car­
riera a ciò che ho ,p iù sopra indicato, senza aspirare 
ad impieghi pubblici, od a più alle professioni, fatta 
la terza elementare, poiranuo trovarvi in qaest' anno 
un anno preparatorio^ il quale deve precedere ancorai:'. 
di (lue anni d'iìisegtiuinonto applicato secondo il tiiòtó' . 
posto in capo a questo mia. 

Neil' anno preparatorio che comincia tantosto, si 
insegnerà la lingua italiana, al quale insegnameiito la 
storia Civita e la corrispondenza mercantile saranno 
sussidio e scopo immediato; poi Varitmetica superiore 
fi Y algebra sino alla risoluzione dei problemi di i" 
grado e la geometria piana e solida, materie necessa­
rie all' insegnamento ulteriore. Gli elementi del disegno 
lineare, d' ornamenti ed architettonico formeranno an-
ch'essi un necessario ramo d'isirnzione. La geografia 
matematica e fisica, la storia naturale U fìsica eie-
ritentare completeranno questo primo ciclo di studi pre-
paraiorii. S' inizieranno finalmenle i giovanetti nello 
studio della lingua tedesca, che in appresso deve com­
piersi. 

Preparati con quest'istruzione i giovani, ossi po­
tranno adiro r unno prossimo al corso biennale Com­
merciate-agrario, 

Qui 1' insegnamento comincierà a farsi più pratico 
ed applicalo, poicliò net primo anno s ' istruiranno i 
giovani nella conlabilità applicabile all'amministra­
zione rurale ed al commercio in iscriltura semplice, 
nel ragguaglio dei pesi j misure e;monete, nei pro­
blemi di 2" grado, teoria dei logaritmi, proporzioni e 
progressioni aritmetiche e geometriche, nella geogra-
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ObWig. di Stato Mei. al 5 p . OlO . . . . . . . . 
dette de l l ' anno ia s i al 5 » , . . 
detto » 185'i al 5 a 
detto » 1850 reluib, al 4 p. 0|0 . . , . 
dette doM'Iinp. Lom.-Veneto 1850 al 5 p. 0|0 

Prestito co;i loltcriu del 1834 di fior. 100 , . . , 
detto » del 1839 di fior. 100 

A-zioiii della Banca . . ' , . . . . 

i Novt'iiìbi-o 
ili) iSilO 

130 3)8 
122(5 

GOUSO Oli Ci\SJBJ m VIÊ .ViV 

Amlinrgo p. 100 marche banco 2 mesi . . . 
.\mstei'ilam |i. 100 fiorini uland. 2 mesi . . . 
Angusta p. 100 fiorini corr. «so . . . . . . . . 
Genova p. 300 lire luiavo piemontesi a 2 mes i . 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi 

Londra p . l . lira sterlina 1 ^ ^ ;;;«»; ; ; ; • ; 

Milano p. 300 L. A. a 2 inosi . . .• 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi 
Parigi p. '300 trancili a 2 mesi . . . . . . . . . 

4 Novembre 

90 

123 314. 

U : 54 
120. 7i8 

143 

83 5l6 

135 
1229 

00 3(4 
103 1|2 

123 

12, 
122 1|4 

144 1|4 

B3 1|2 

134 3|4 

7 
90 ll2 

121 t|4 

i l . 5B 
122 

143 1|2 

/la politica ili relazione partieolarmeme ni corhmercio, 
nella geodesia,, disegno topògrafil:ol:ed' arcliitettonicb,' 
neH^ tecnologia, nella fisica è hieecanica applicata 
alVJndìiitrià, nella geologia e chiniica agraria, nella 
storia del cOrnmercio._ Continuerà la corrispondenza 
mercantile e ìa lingua tedesca e MI m aggimigerà la 
linguii francese. 

Nel Secondo anno s' insegnerà U contabilità in' 
doppia scrittura coi registri sussidiarii, i' applicazione 
dei logaritmi e delle proporzioni agi' interessi sem­
plici e composti. La geografia vi si completerà colla 
statisticai i{ disegno Siih app l i ca lo ' a l l e /n i i r i c / i e ci­
vili ù rurali ed .alle macchine, hn fisica e melereolo-
gia agnrria SiiSiSoCompagiiala dalla storia dell'agri­
coltura, dalle formule d' atti e contrcftti agricoli e 
pratica legate agraria, mentre sì csporanuo anche i 
priocipii di diritto commarciale e cambiario e le leggi 
doganali, tariffe ecc. La letteratura italiana, la lingua 
tedesca e la francese completeranno l ' insegnamento. 

Questo programma, sig. Hedatloro, io lo Ifovobuò-
no e spero, che molti genitori saranno della mia opi­
nione. Un' is truzione siimilo segna appunto assai bene 
il passaggio dalla teoria alla pratica; e reputo che i 
giovanetli, i quali abbiano applicalo per bene a questi 
studii, si trovino forniti di una sulfifciente coltura "por , 
potere quindi dedicarsi da so al commercio ed all' a-
gricoltura. Maggiori coso si potranno l'aro in appresso. 
Intanto questo è un buon principio anche per il Friuli, 
od V maestri Riga-o Pascolati fecero assai bene ad ain-
pliaro cosi l ' istruzione delle loro scuole. 

SII tale soggetto, sig. Hedallore , avremo da tor-' 
narci altro volte; per ora l'accia grazia di portare con 
questo cenno la cosa a conoscenza del pubblico. 

Wt'ne, 7 JVouemftre 1854. 

Annunziaìm con dolore un liMo 
cittadino, facmido conoscere, agli amici 
e conoscenti lontani ch'egli ebbe, la per­
dita fatta oggi àaW intaro paese colla 
morte del Ct). GIACOMO OTTELlOj 
canonico della Metropolitana di Udine. 
La ,<ìtessa lunga e penosissima malattia, 
da lui non stj lo con cristiana rassegna-
zitììne, ma con insolila sereni/a d'atiittìo 
sopportala, non potè avvezzarci all'idea, 
che un uomo benevoglienle a lutti e da 
tutti amato e stimalo per T obbligante 
gentilezza con cui ei (accasi incontro ad 
ogni buono e ad ogni idea di bene, do­
vesse venirci tolto così presto. Univer­
sale è il conìjiianto, ed una la voce, che 
s'ócfe sul di lui confo. Tutti dicono, eh' è 
partito da noi un colto e genlilissiino si-
gnore,un ottimo cittadino,un uomo buono. 
Che altro aggiungeremo noi a questi» 
orazione in funere, che s' ode su tutte le 
bocche? Ognuno sa inoUre eh' egli, te­
nero del nostro Friuli, fice sempre quanto 
stavain luì,perchè ovunque d'esso ne cor­
resse onorata fama-Home »i' eseguo quanto 
egli opprò, non risjparmiando fatiche, 
né viaggi, né spese^per la restaurazione 
disila Chiesa Areivuseovik di Udine. Ca^ 
noni co dal \diiA, egli era nato il 26 
febbràio 1807. 
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Zcco.luni imperiali fior. -, 
a in sorte fior, 'ft-,' 

Sovrano fior. . . ; . . , . 
Doppie dì Spagna . , „ , , , 

11 di tienova . v ; 
» di Vloma . . . . 
» di, Savoja . . . . 
» di Parma . . . 

da 20'franchi 
Sovrane inglesi 

Novfciiibr 
5. 44, 

IC. 55 

9. 41 a 38 

Talleri di Mari» Teresa lior. 
» di l'iaiictsco l. fior. 

lìavari Wur 
Colonnati fior 
Crocioni fior 
Pezzi da 5 franchi lior. .. . 
Agio dei da 20 Caranlani . 
Sconto '.' . . 

4 Novonibri! 

2. '28 3|4 
2. 40 

2. 23 1|B 
23 a 22 3(4 
5 a 5 3|4 

6 
44 

2. 32 

9. (10 a 41 
)2. 4 

0 
l ia a 33 

2, 27 li, 
2. .',11 

. 24 a 2. 
23 

5 a a 3(4 

4 1(2 

7 
.47 a .15 

-

9. 43 a /l'i 
13, 8 a 12. 7 

7 
1 34 a 2. 331|2 

2. 28 1(4 
a, 50 a 40 

2. 25 a 2» 3|/i 
24 a 23 1|2 

5 1(4 a 5 3,4 

'Cip. Troinhclti - Murerò. 
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VliìNl'ZlA 2 Nmcuifiru 3 4 
Preslito-con godimento 1. Ginuno | 78 1|2 I 78 Ii2 | 78 i|2 
Coiiv. VÌRI. del Tesoro god. l . Wov. | 70 70 7o 

Luigi i l u r c ro Hedallore. 


